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ANNO B  XXIX DOMENICA T.O. 21.10.2018
MARCO 10,35-45 DOMANDA DEI FIGLI DI ZEBEDEO; IL PIU’ GRANDE TRA GLI APOSTOLI

Gesù sta procedendo verso Gerusalemme; mentre il gruppo dei discepoli sta salendo dietro al maestro, Gesù ha annunciato, per la terza volta, la sua passione; la descrizione della sua sofferenza e morte è stata dettagliata; preciso è stato anche l’annuncio della risurrezione dopo tre giorni. Gesù ha rivelato se stesso come Messia sofferente; ma i discepoli sono lontani dall’afferrare questo mistero. Durante il cammino, poco prima di Gerico, i figli di Zebedeo chiedono a Gesù di condividere il suo potere quando sarà nella gloria; Gesù deve riprendere l’insegnamento sulla vera grandezza, che già aveva sviluppato dopo i due precedenti annunci di passione.
Mc.10,35 “Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo.”. La definizione di Giacomo e Giovanni come figli di Zebedeo tradisce l’origine molto antica della pericope; essi chiamano Gesù “maestro” (così i discepoli chiamarono Gesù quando egli dormiva a poppa della barca sulla quale si erano scatenati il vento e il mare); quindi, prima di esprimere il loro desiderio, vogliono da Gesù la rassicurazione che egli conceda loro qualsiasi cosa.

10,36 “Egli disse: Che cosa volete che io faccia per voi?.”. Gesù non dà il suo consenso ma chiede il contenuto della richiesta.
10,37 “Gli risposero: Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra.”. I figli di Zebedeo indicano la loro richiesta: i posti d’onore nella sua gloria. La gloria di Gesù, come si dedurrà anche dal successivo versetto, è la magnificenza celeste del Figlio dell’uomo, cui egli perverrà attraverso la morte. Forse, i figli di Zebedeo non hanno ancora una idea così chiara della gloria di Gesù; forse, intendono soltanto un prestigio terreno. La destra e la sinistra indicano i troni del giudizio ai lati del trono del Figlio dell’uomo.
10,38 “Gesù disse loro: Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono stato battezzato?”. Gesù corregge l’idea che i discepoli hanno del futuro; il cammino verso la gloria passa attraverso la sofferenza. Con una duplice domanda, Gesù indaga sulla capacità e sulla forza dei discepoli di partecipare al destino di sofferenza e di morte di Gesù stesso. Il calice è una immagine metaforica di giudizio e di morte; il battesimo è una immagine di un incombente pericolo mortale, di un abisso di sofferenza. Gesù fa queste domande ai discepoli perché è consapevole di essere disposto e capace di prendere su di sé la sofferenza e la morte.
10,39-40 “Gli risposero: Lo possiamo. E Gesù disse loro: Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato.”. Gesù profetizza la disponibilità dei figli di Zebedeo al martirio; Giacomo fu fatto morire di spada da Erode Agrippa; Giovanni sopravvisse al fratello, anche se esistono testimonianze (Papia) di un suo martirio precoce. Le parole successive di Gesù, forse tardivamente scritte, sostengono che l’assegnazione dei troni alla destra e alla sinistra di Gesù (che al tempo della Chiesa primitiva viene ritenuto il Figlio dell’uomo assiso alla destra di Dio) non spetta a lui. Le ultime parole mantengono incerta la questione: i troni spettano a coloro per i quali sono stati preparati da Dio.
10,41 “Gli altri dieci … cominciarono a indignarsi … “. Si tratta di una nuova scena; i dieci, cioè il resto dei Dodici, mormorano.

10,42 “Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono.”. Gesù rivolge il suo ammonimento agli scontenti; per Gesù, la comunità dei discepoli deve costituire una società completamente diversa dalle altre; queste vengono tratteggiate con forti espressioni negative; i signori sono oppressori.

10,43-44 “Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti”. Alla precedente immagine negativa viene contrapposta la constatazione che, nella Chiesa, non è così. Gesù, che, dopo il secondo annuncio di passione, aveva descritto il servizio come umiltà e carità, trasforma questa regola di umiltà in regola comunitaria.
10,45 “Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti.”. La regola comunitaria si basa su Gesù; la missione di Gesù, Figlio dell’uomo, viene interpretata come servizio radicale e fondamentale, servizio come sacrificio della vita a beneficio dei molti. I molti sono tutti coloro che ricevono il suo sangue eucaristico, definito, nel momento della istituzione dell’eucaristia (Mc.12,24) come sangue dell’alleanza, versato per molti.
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